Le donne col pigiama a righe e le donne di oggi
Esiste un nesso?

Perché ricordare le donne dell’Olocausto in un giorno in cui si dice no alla violenza domestica e al femminicidio? Non per sminuire quella subdola e nascosta a cui oggi siamo esposte, tutt’altro.

Il mio intento è un’esortazione da donna a donna, da madre a figlia, da sorella a sorella.

Se ci sono state delle donne sopravvissute durante la Shoa, possiamo sopravvivere anche noi e riappropriarci della nostra dignità.

Eh già voi mi direte… all’epoca il nemico aveva una divisa, oggi ci ammazzano i padri, i fratelli, i mariti, gli amanti. Il confronto è improponibile, infatti non è un confronto che voglio fare, sebbene spesso nei campi di concentramento molte si tradirono l’un l’altra per aver salva la pelle.

Mi sono solo posta quest’interrogativo.
Qual è la violenza peggiore cui una donna può essere sottoposta?

Le percosse? Lo stupro? il plagio mentale?

Poi ho pensato a loro, alle donne coi pidocchi e i pigiami a righe, che oltre a queste ripetute sevizie, furono anche costrette alla sterilizzazione forzata, ad essere oggetto di trastullo dei comandanti delle SS, alle donne Rom usate come cavie da laboratorio, ma non riuscivo a trovare risposte.
Leggendo alcune testimonianze di donne sopravvissute come Lucille Eicherngreen (“Le donne dell’Olocausto” ed. Marsilio), o Elisa Springler (“Il silenzio dei vivi” ed. Marsilio) ho capito che la violenza peggiore cui possa essere sottomessa una donna sia lasciarla in vita dopo averle ucciso un figlio o stuprato una figlia davanti agli occhi. 
Sì sopravvivere!  quando sarebbe stato meglio morire…

Oggi ci fanno a pezzi e ci ritrovano nel congelatore di casa, è forse meglio?

Cosa spinge nel 2014 i nostri uomini a fare quanto era automatico per un membro delle SS?

Cosa può salvarci dal pericolo? Cosa ci potrà restituire pari dignità non solo sulla carta?

Ciò che all’epoca rientrava in una logica (per quanto aberrante ed eticamente illogica) di pulizia etnica, oggi accade tra le pareti delle nostre case, dove dovremmo essere al sicuro.

Cosa potrei suggerirvi  da donna a donna, da sorella a sorella?

Come tenerci stretta la nostra dignità in un mondo “inselvatichito” dalla barbarie del possesso?
Credo che possiamo educare i nostri figli maschi ad accettare uno status non privilegiato e le nostre figlie femmine al fatto che la grazia non è cieco compiacimento dei desideri altrui. Potremmo lavorare sulle differenze di genere senza negarle, perché, solo prendendo atto di talune costanti, si potrà partire dai limiti e dai punti di forza delle rispettive identità e si potrà garantire medesime opportunità di crescita e formazione. La conoscenza dei generi è fondamentale anche tra pari, e come tale va trattata nelle scuole. Solo la conoscenza e l’educazione possono combattere il pregiudizio. Se quelle madri degli ufficiali nazisti avessero insegnato ai loro figli non solo il rispetto delle diversità, ma a usare la loro testa senza subire condizionamenti di alcun genere, forse in tanti avrebbero disertato e disobbedito agli ordini.
Certo non possiamo individuare facilmente il seme della brutalità, ma possiamo scegliere come fare perché non attecchisca più.
L’unico nesso possibile al di là di statistiche, eziologie e proporzioni dei fenomeni sta nel ruolo delle madri e dei padri, nell’educazione dei figli di ieri, di oggi, sia maschi, sia femmine. Ho voluto ricordare le righe di quei pigiami come un monito che richiama, per metafora , le sbarre mentali in cui il pregiudizio ci tiene segregate, sia esso etnico o di genere.
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